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Ora
  che Vera ha scoperto la sua doppia natura, deve scegliere che
  strada
  seguire: tornare a studiare in un collegio cattolico e far felice
  sua
  zia, oppure accettare l’offerta di suo padre e compiere un mese
  di
  addestramento alla Torre per diventare una vampira a tutti gli
  effetti?




  
Non
  è una scelta facile, ma il passato incombe minaccioso su di lei e
  Blake, perciò alla fine vincono l’istinto di sopravvivenza e il
  desiderio di poter vivere insieme senza la paura di venire
  catturati
  dall’Ordine della Croce Insanguinata.




  
Tuttavia
  la Torre non è il luogo sicuro e protetto che sembra e presto
  nuovi
  nemici cercheranno di distruggere Vera e il suo rapporto con
  Blake,
  sempre più in bilico a causa delle reciproche insicurezze e
  gelosie.




  
In
  un vortice di suspense e pericoli dietro ogni angolo, Vera e
  Blake si
  ritroveranno a dover lottare per sopravvivere, ma a volte il
  prezzo
  da pagare potrebbe essere troppo alto.



 






“

  I
    vampiri sono ossessionati dal sangue, ed io lo sono diventata
  di
    questa saga.” (Toglietemi tutto ma non i miei libri)
  



 







“

  Sto
    adorando lo stile dell'autrice, il modo in cui descrive le
  cose,
    i
    sentimenti, le impressioni, anche quelle dei personaggi meno
    rilevanti all'interno della storia. Sembra tutto architettato
  nel
    migliore dei modi.” (Il Rumore delle Pagine)
  



 







“

Questo
  libro mi è piaciuto ancora di più del primo probabilmente perché
  dentro c’è un po’ di tutto.” (Erigibbi)
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«Sei
  pronta?», mi chiese Blake con la stessa luce eccitata delle altre
  volte.




  
«Più
  o meno», risposi con voce incerta e timorosa. In realtà non mi
  sentivo assolutamente pronta, soprattutto dopo tre mesi di
  fallimenti. Ero terrorizzata. Con la paura di non riuscirci e di
  deludere per l’ennesima volta l’uomo che amavo e che volevo
  rendere orgoglioso di me.




  
«Certo
  che se parti con questo entusiasmo…», sbottò subito Blake,
  spazientito dalla mia insicurezza, che sapeva mi avrebbe bloccata
  per
  l’ennesima volta dal trasformarmi nella mia forma animale.




  
«Smettila,
  mi sembri mio padre!», m’innervosii all’istante. Ancora mi
  bruciava lo sguardo di sdegno di mio padre di fronte ai miei
  insuccessi.




  
«Se
  non fossi sicuro di essere tuo padre, avrei chiesto il test del
  DNA
  dopo questo! Sei la figlia di uno dei vampiri più potenti e
  antichi
  ancora presenti sulla Terra, hai i miei geni in corpo e non sai
  nemmeno concentrarti abbastanza sul tuo corpo da trasformarti»,
  aveva commentato Jack sconcertato e indignato.




  
«Scusami
  tanto se so di essere una vampira solo da pochi mesi e non mi è
  mai
  capitato di svegliarmi con la coda o delle branchie. Io ci provo,
  ma
  non è facile… Non ci riesco», mi ero difesa risentita.




  
«Certo
  che se parti con questo entusiasmo, il fallimento è proprio
  dietro
  l’angolo!», mi aveva risposto lui prima di trasformarsi in un
  piccolo e magro gatto nero dal pelo lucido, per poi sgattaiolare
  fuori da una finestra aperta della sala.




  
Dopo
  quell’episodio, Blake mi aveva promesso che non avremmo più
  provato la trasformazione davanti a colui che doveva essere mio
  padre, l’uomo che mi aveva messa al mondo e che avrebbe dovuto
  amarmi incondizionatamente e invece… Jack Marley era solo un
  vampiro senza scrupoli e privo di sensibilità.




  
«Non
  prendertela. In realtà Jack ci tiene molto a te e ti vuole un
  gran
  bene, ma è un vampiro da troppi secoli e a volte si dimentica di
  tirare fuori il suo lato umano», lo giustificava sempre Blake
  magnanimo di fronte alle mie lamentele, ma alle mie orecchie il
  messaggio che arrivava era solo che Jack non era tagliato per
  essere
  padre e che forse quel lato umano non c’era mai stato. Io ero
  solo
  quella figlia da esibire come un trofeo nella società vampira, ma
  che purtroppo si stava rivelando solo un patetico
  disastro.




  
«Forza!
  Vedrai che questa volta ci riuscirai. Ricordati di concentrarti
  inizialmente sul tuo battito cardiaco, poi cerca di seguire il
  movimento del sangue nel tuo corpo e infine di arrivare ai
  tessuti,
  ai muscoli, alle ossa e al sistema nervoso. A quel punto, manda
  l’impulso di trasformazione e contrai il tuo corpo», mi spiegò
  per l’ennesima volta Blake, scaraventandomi fuori dai miei cupi
  pensieri.




  
Annuii
  decisa. Il procedimento già lo conoscevo e dopo quattro tentativi
  ero anche riuscita ad arrivare alla fase dell’impulso dei
  neurotrasmettitori, ma poi… niente! Mi ero sempre bloccata. Non
  ne
  avevo mai capito il motivo.




  
Blake
  mi porse una fiala di sangue umano. Entrambi avevamo deciso di
  abbandonare quel tipo di dieta per quella meno pericolosa basata
  sul
  sangue degli animali.




  
Ovviamente,
  anche in quel caso, Jack aveva alzato un polverone e si era
  infuriato
  moltissimo, sostenendo che un vampiro che non azzanna e succhia
  la
  vita dalle sue vittime umane, non è meritevole di essere chiamato
  vampiro.




  
Fortunatamente
  in quell’episodio Blake mi aveva difesa e mi aveva
  seguita.




  
Tuttavia
  per la trasformazione, soprattutto nei casi difficili come il
  mio,
  era indispensabile acquisire la forza e il potere che solo il
  sangue
  umano poteva dare.




  
Avrei
  rifiutato, se non fosse stato che c’era sempre l’Ordine della
  Croce Insanguinata a dare la caccia a me, Blake e a tutti i
  vampiri,
  con il rischio di potersi trovare in pericolo da un momento
  all’altro.




  
Sicuramente
  poter avere le ali oppure diventare particolarmente piccolo o
  veloce
  in situazioni di estremo rischio, poteva tornare utile.




  
Sapevo
  già che Blake era un gatto, come mio padre. Proprio grazie a
  questa
  sua abilità era riuscito ad entrare in una gabbia dove mi avevano
  tenuta prigioniera in passato.




  
Anch’io
  volevo trasformarmi in un felino. Adoravo i gatti e inoltre mi
  chiedevo se, una volta trasformata in gatto, anch’io avrei avuto
  l’istinto di uccidere e mangiare i topi, dai quali ero
  letteralmente terrorizzata.




  
Con
  quei pensieri, bevvi in due sorsi quel poco sangue presente nella
  fiala e mi avviai verso l’enorme specchio che separava la sala da
  pranzo dalla cucina.




  
In
  pochi secondi sentii la solita prorompente forza vampira
  travolgermi
  e quel senso di onnipotenza e follia annebbiarmi la mente,
  rischiando
  tutte le volte di farmi perdere il lume della ragione.




  
Anche
  i miei denti canini si erano allungati, donandomi un sorriso
  sinistro
  e allo stesso tempo affascinante.




  
Cercando
  di tenere a freno i miei istinti animaleschi (per questo avrei
  dovuto
  ringraziare gli insegnamenti di mia zia Cecilia che, al contrario
  di
  mio padre, non mi voleva drogata di sangue), chiusi gli occhi e
  cominciai a concentrarmi sul mio respiro e sul battito cardiaco.
  Percepivo il flusso sanguigno che dava energia e movimento a
  tutto il
  mio corpo.




  
Strinsi
  i pugni e cercai di contrarre i muscoli delle braccia e delle
  gambe,
  ma non successe niente.




  
Ricominciai
  il procedimento dall’inizio e focalizzai tutta la mia forza sui
  trasmettitori neuronali e i motoneuroni, spingendo il mio corpo a
  contrarsi.




  
Improvvisamente,
  sentii il mio cuore battere sempre più forte!




  
Capii
  all’istante di essere sulla strada giusta. Questa volta ci sarei
  riuscita e sotto il mio controllo euforico percepii nitidamente
  la
  mutazione del mio corpo.




  
Avrei
  tanto voluto aprire gli occhi ma, per paura di perdere la
  concentrazione in un momento così delicato, li strinsi forte e
  aspettai che il mutamento giungesse al termine.




  
Ero
  quasi arrivata alla fine del procedimento, quando cominciò a
  girarmi
  vorticosamente la testa. Il mio cuore batteva all’impazzata e il
  respiro era diventato paurosamente corto e rapido.




  
Cercai
  di calmarmi, ma il mio corpo non rispondeva come al
  solito.




  
«Vera,
  brava! Ci sei riuscita!», urlò Blake, squarciandomi
  l’udito.




  
Mi
  sentivo disorientata. Aprii lentamente gli occhi e mi ritrovai il
  pavimento a un centimetro dal naso.




  
Era
  lievemente impolverato e sapeva di limone, lo stesso odore del
  detersivo che avevo usato per pulire per terra tre giorni
  prima.




  
Mi
  sentivo disorientata e la voce di Blake mi trapanava le
  orecchie.




  
Non
  capivo ciò che mi stava dicendo, ma sapevo solo che tutto quel
  casino mi stava procurando un mal di testa da cavallo.




  
«Blake,
  stai zitto e aiutami a rialzarmi!», gli urlai improvvisamente,
  cercando di tirarmi su da terra inutilmente. Al suono delle mie
  parole, tuttavia, udii distintamente uno strano squittire.




  
Un
  topo! C’era un topo nel loft! Lo sentivo!




  
Rimasi
  in silenzio con le orecchie ben tese, ma non sentii più
  nulla.



“

  
È
  solo la mia immaginazione”, pensai, tentando di bloccare i
  tremori
  di paura che mi percuotevano tutto il corpo.




  
Alzai
  lo sguardo. Non riuscivo a capire dove fossi. Era tutto così
  enorme
  e pericolante intorno a me.




  
Poi
  mi voltai e lo vidi.




  
Vidi
  un grosso topo grigio camminare verso di me.




  
Potevo
  sentire le sue zampette muoversi sul pavimento, vedevo il suo
  naso ed
  i suoi baffi muoversi incontrollabilmente. Urlai di paura e vidi
  che
  anche lui, guardandomi sconvolto, cominciò a squittire e a
  muoversi
  come un pazzo!




  
«Blake!
  Un topo! Aiutami!», strillai nel panico.




  
Ma
  dov’era Blake?




  
Improvvisamente
  vidi delle grosse colonne nere muoversi verso di me, scuotendo
  tutto
  il pavimento.




  
«Il
  terremoto! Blake, dove sei? Scappiamo! Aiuto, il topo!»




  
La
  pazzia s’impossessò di me e cominciai a scappare, cercando di non
  farmi calpestare dalle due colonne nere in movimento e di non
  andare
  a sbattere contro i mille ostacoli che mi si paravano
  davanti.




  
Sentii
  la voce di Blake, ma ero troppo oppressa dalla paura per
  ascoltarlo
  e, come se non bastasse, una sorta di strano polipo rosa volante
  con
  cinque tentacoli aveva cominciato a venirmi addosso, cercando di
  rapirmi.




  
Corsi
  il più in fretta possibile, finché non finii sotto qualcosa di
  grosso e massiccio.




  
Sembrava
  un porticato enorme, angolare, sorretto da colonne di
  acciaio.




  
Finalmente
  mi sentii al sicuro, tuttavia il battito del mio cuore era a
  rischio
  infarto e il mio respiro era ancora troppo affrettato.




  
Ad
  un certo punto, dal mio rifugio, notai i pesanti passi di
  qualcuno,
  simili a quelli di un elefante, poi qualcosa di pachidermico
  cadde a
  terra e si avvicinò alla fessura in cui mi ero infilata.




  
Il
  mio corpo si paralizzò dalla paura, forse anche il mio respiro si
  bloccò di colpo.




  
Il
  mio udito era totalmente in allerta.




  
Non
  mi mossi, finché non vidi uno spicchio di viso, grande come un
  cocomero, guardarmi dall’apertura.




  
«Vera,
  sono io, Blake. Stai tranquilla, ok? Sei sotto il divano. Stai
  ferma
  dove sei», lo sentii pronunciare con un tono molto calmo e
  mansueto.
  Anche il volume della voce era più accettabile, ora.




  
Lo
  vidi chinarsi a terra e allungare un braccio nella mia
  direzione.




  
Improvvisamente
  mi ritrovai circondata da quei tentacoli rosa, che cominciarono a
  stritolarmi.




  
Non
  sentivo dolore, ma il panico tornò a impossessarsi di me.




  
Percepivo
  il suo battito cardiaco e la mano lievemente sudata aderire a
  me.




  
Feci
  per divincolarmi, ma la morsa, prima dolce e delicata, divenne
  d’un
  tratto ferma e stretta.




  
Mi
  sentivo ingabbiata, intrappolata e vicina alla morte, come non lo
  ero
  mai stata in vita mia.




  
Senza
  perdere tempo, mi divincolai graffiando e mordendo il mio
  avversario,
  che mollò istantaneamente la presa.




  
Corsi
  a perdifiato lontano dal mio rifugio, ormai non più
  sicuro.




  
Sentii
  le urla di Blake.




  
Non
  riuscivo a capire bene, ma mi sembrò che si lamentasse del male
  per
  il morso.




  
Da
  quel momento in poi, tutto divenne una spietata fuga verso la
  libertà
  e la salvezza.




  
Io
  scappavo e le due mani di Blake m’inseguivano come due caccia F35
  pronti a bombardare il nemico.




  
Finii
  in un posto color azzurro e acciaio che identificai come la
  cucina,
  anche grazie ai fantastici odori di cibo che percepivo qua e là:
  cannella, origano, marmellata di fragole, banane, succo di
  pompelmo,
  biscotti, carne…




  
Quando
  passai accanto all’immondizia, dovetti controllare un impulso
  irrefrenabile di buttarmici dentro. Al mio naso arrivarono
  fantastici
  profumi: briciole di pane, bucce di formaggio, insalata e aceto
  balsamico, sughetto di carne bovina, succo di arancia e torsi di
  mela! Che fame!




  
Purtroppo
  non potei perdere tempo con quelle delizie e continuai la mia
  folle
  corsa.




  
Non
  mi resi nemmeno conto di continuare a correre in circolo intorno
  alla
  cucina, finché non passai davanti allo specchio che divideva i
  vari
  ambienti.




  
Lo
  riconobbi subito e con la coda dell’occhio cercai il mio
  profilo.




  
Vidi
  subito Blake correre piegato verso una piccola creatura grigia,
  che
  cercava di afferrare con le mani.




  
Poi
  vidi me stessa.




  
Anche
  se in quel momento il mio cervello era grande come quello di un
  mirtillo, riuscii lo stesso a fare una semplice e determinante
  equazione:




  
io
  : topo = mani di Blake : polipi volanti rosa




  
Non
  era possibile! Mi ero trasformata proprio in ciò che mi
  spaventava
  di più: un topo!




  
Mi
  misi a correre ancora più rapidamente di prima, non più per
  sfuggire a Blake, ma da me stessa e da ciò che ero.




  
Improvvisamente
  il mio sesto senso mi avvertì di un altro pericolo. Guardai
  velocemente dietro di me, ma non vidi nessuno. Anche Blake era
  sparito.




  
Tuttavia
  mi sentii fissare violentemente. Ero in pericolo. Lo sapevo, ma
  di
  nuovo mi paralizzai.




  
Non
  un rumore, non un passo, ma solo un nuovo strano odore. Un odore
  che
  sapeva di pericolo e morte.




  
Lentamente
  ripresi a camminare guardandomi intorno, finché non riuscii a
  scorgere da sopra il bancone della cucina, le sembianze di un
  felino
  e due occhi azzurri con le pupille dilatate e lo sguardo
  famelico,
  che mi puntava ed era pronto a saltarmi addosso, emettendo un
  minaccioso miagolio, che mi fece accapponare la pelle.




  
Blake
  si era trasformato. Come aveva potuto prendere le sembianze di un
  gatto siamese, sapendo di avere a che fare con un topo?




  
Era
  pazzo! Voleva uccidermi!




  
Se
  seminare un umano era sembrata un’impresa folle, beh, quella di
  sfuggire a un gatto sembrava un’impresa suicida già in
  partenza.




  
Blake
  sembrava indiavolato e poteva raggiungermi anche nei posti più
  piccoli e irraggiungibili.




  
Ero
  stremata, ma non potevo cedere. 





  
Era
  davvero questione di vita o di morte.




  
Purtroppo,
  però, io ero un topo da troppo poco tempo e il loft era a prova
  di
  tana di quei roditori, dopo le mie insistenze di sigillare ogni
  angolo o buco che potesse diventare un potenziale rifugio per
  quegli
  animali così rivoltanti.




  
Dopo
  pochi minuti, Blake riuscì ad artigliarmi. Sentii il suo alito
  caldo
  su di me.




  
Chiusi
  gli occhi e cominciai a pregare.




  
Quando
  li riaprii, vidi le mani di Blake agguantarmi la coda e capii che
  aveva ripreso le sue sembianze umane.




  
Per
  la prima volta in vita mia, sentii cosa significava avere la
  coda.




  
Udii
  le risate di vittoria di Blake nel vedermi a testa in giù,
  sospesa
  in aria, mentre mi trasportava a un metro e mezzo di altezza, che
  a
  me sembrò il Gran Canyon, fino al bancone della cucina, per poi
  infilarmi dentro un contenitore di vetro, che odorava di
  zucchero.




  
«Ti
  vuoi calmare?», sussurrò Blake, avvicinandosi con il viso al
  barattolo aperto in cima.




  
«Fammi
  tornare normale. Voglio uscire da quest’incubo!», urlai, o meglio
  squittii, graffiando le pareti lisce di vetro.




  
Blake
  non riusciva a comprendere i miei squittii, ma non ci volle molto
  per
  capire cosa volessi.




  
«Se
  non ti rilassi, non riuscirai mai a tornare umana! Ora calmati e
  concentrati come prima. L’unica differenza è che, invece di
  contrarre i muscoli, ora devi rilasciarli, ok? Fammi cenno di sì
  con
  la testa.»




  
Annuii
  timidamente, poi mi accovacciai sul fondo del barattolo, con la
  mia
  nuda coda fra le zampe posteriori e cominciai a seguire il mio
  respiro.




  
Purtroppo
  quel fiato affrettato dettato dai piccoli polmoni e quel
  cuoricino da
  roditore che pompava sangue come un pazzo non mi permisero di
  concentrarmi.




  
Il
  mio corpo non rispondeva ai miei voleri.




  
Cercai
  di comunicarlo a Blake, ma fu inutile. Non mi capiva.




  
Provai
  con l’alfabeto morse sbattendo le zampine anteriori contro il
  barattolo, ma subito mi resi conto di non conoscerlo. Provai a
  fare
  dei piccoli disegni sul vetro, ma la zampa di un topo è molto
  diversa da quella umana e feci solo un gran pasticcio.




  
«Hai
  difficoltà a tornare umana?», indovinò Blake
  improvvisamente.




  
Annuii
  felice, saltellando qua e là.




  
«Provo
  a chiamare Jack… magari può aiutarti», propose dubbioso.




  
«No,
  non farlo! Mi umilierebbe fino alla morte per una cosa del
  genere!
  Non voglio!», squittii terrorizzata, agitandomi nel barattolo,
  tanto
  da farlo oscillare.




  
«Ok,
  ho capito. Non vuoi», rinunciò Blake, infilando la mano nel
  vasetto
  e prendendomi con le dita.




  
Questa
  volta non mi mossi e lui sorridente mi avvicinò al suo viso, dove
  mi
  strofinò contro la sua barba appena accentuata.




  
«Sei
  davvero una bella topolina! Potrei sempre tenerti così… Ti potrei
  comprare una gabbietta con la ruota e riempirti di noci, mele,
  carote
  e semi…»




  
«Non
  sono mica un criceto!», squittii offesa.




  
«Potremmo
  giocare al gatto con il topo», proseguì lui incurante dei miei
  versi di rifiuto, mentre apriva la credenza vicino al frigo e
  tirava
  fuori la scatola di 
  
oudnin el kadhi, i dolcetti tunisini che
  mi aveva inviato zia Cecilia dal suo viaggio a Susa alla ricerca
  di
  Ahmed.




  
Adoravo
  quei dolcetti leggermente stucchevoli e croccanti, glassati con
  zucchero e miele di fiori d’arancia.




  
Senza
  dirmi una parola, Blake prese qualche briciola sul fondo della
  confezione e se le posò sulla mano, con la quale mi
  sorreggeva.




  
Senza
  perdere tempo, mi avventai su quei meravigliosi dolcetti,
  lasciando
  scrocchiare la sfoglia sotto i denti, la glassa e il miele
  sciogliersi sulla lingua mentre pezzetti di nocciole mi mandarono
  in
  visibilio il palato.




  
Chiusi
  gli occhi e assaporai tutti gli ingredienti, uno per uno.




  
Mi
  soffermai sul sapore del miele così intenso, pregiato e dalle
  sfumature floreali.




  
Per
  un attimo riuscii a dimenticare ogni cosa. Solo il miele aveva
  questo
  potere su di me. L’aveva sempre avuto, ancora prima che io
  diventassi cosciente di essere una vampira.




  
«Bentornata,
  amore mio», mi sussurrò all’orecchio Blake, facendomi tornare
  alla realtà.




  
Aprii
  gli occhi e mi accorsi di avere le dita, sì dita, non più zampe,
  in
  bocca.




  
Ero
  tornata normale!




  
«Come
  hai fatto?», chiesi, meravigliata di risentire la mia
  voce.




  
«Il
  miele ha sempre avuto un effetto calmante su di te, quindi ci ho
  provato, sperando che funzionasse anche questa volta.»




  
«Grazie»,
  mormorai prima di posare le mie labbra sulle sue.




  
Da
  come rispose al mio bacio, capii all’istante quanto fosse felice
  e
  sollevato di riavermi nel mio stato naturale.




  
«Pensavo
  mi volessi lasciare con quelle sembianze da roditore e mettermi
  dentro una gabbietta», gli ricordai fingendomi offesa.




  
«Per
  quanto fossi bella, non credo sarei stato in grado di baciarti,
  temo», sghignazzò con una smorfia sulle labbra, prima di perdersi
  in un altro bacio lungo e passionale.




  
«Tuttavia,
  ogni tanto non sarebbe male giocare al gatto con il topo. Per la
  prima volta, mi sono sentito terribilmente eccitato e famelico
  nell’inseguirti. Hai scatenato l’istinto felino che c’è in
  me», proseguì lui scherzoso.




  
«Te
  lo puoi scordare! Credevo di morire quanto ti ho visto in
  versione
  gatto. Non farlo mai più!», lo rimproverai, mentre il mio cuore
  tornava a battere furiosamente a quel ricordo.




  
Inconsciamente,
  afferrai un altro 
  
oudnin el kadhi, che masticai nervosamente
  per acquietare la mia agitazione. Quell’esperienza si era
  rivelata
  veramente orrenda e in cuor mio, sperai di non dovermi mai più
  trasformare in topo.




  
Improvvisamente,
  l’iPhone di Blake squillò. Lessi sul display “Jack Marley”,
  mio padre.




  
«Cosa
  vuole mio padre da te?», chiesi subito sulla difensiva. Jack e
  Blake
  avevano un passato di secoli trascorsi insieme e tra loro c’erano
  un feeling e una complicità tipici di un padre e un figlio, che
  io
  non avrei mai avuto con lui. Ero contenta che Blake avesse
  trovato in
  mio padre quella famiglia che non aveva mai avuto, anche se non
  ero
  mai riuscita a capire come questo fosse possibile, ma nello
  stesso
  tempo, questo loro legame mi faceva sempre stare in ansia, poiché
  sapevo che Blake difficilmente sarebbe andato contro il volere di
  mio
  padre e Jack si fidava più di lui che della mia parola.




  
A
  volte li avevo addirittura beccati a parlottare su di me e la
  cosa mi
  aveva molto infastidita, soprattutto perché, dopo, nessuno dei
  due
  mi aveva voluto dire di cosa stessero parlando.




  
Sapevo
  che mi tenevano all’oscuro di un sacco di cose e non lo
  sopportavo.
  Ormai non ero più una bambina, ma una donna adulta e consapevole
  delle proprie scelte.




  
«Niente.
  Gli ho solo detto che oggi avremmo provato la trasformazione
  un’altra
  volta. Vorrà sapere com’è andata», mi spiegò lui delicatamente,
  capendo all’istante dall’espressione furibonda del mio viso, di
  aver toccato un tasto spinoso.




  
«Gliel’hai
  detto? Ti avevo detto di non farlo!», sbottai alzando la voce.
  Ero
  davvero furiosa.




  
«Ti
  chiedo scusa. Mi è scappato», cercò di calmarmi.




  
«Balle!
  Possibile che tu debba sempre dirgli tutto? Detesto questo tuo
  atteggiamento», sfuriai.




  
«Lui
  è uno dei più grandi e potenti vampiri. È ovvio che gli ho
  chiesto
  un consiglio», si giustificò Blake cominciando a innervosirsi,
  senza ancora rispondere alla chiamata che improvvisamente
  cessò.




  
«Possibile
  che non mi ascolti mai e devi sempre fare le cose di testa tua?
  Sei
  davvero odioso!»




  
«Ricordati
  che io sono un vampiro da molto più tempo di te. Non puoi venirmi
  a
  dire come e cosa devo fare!», ribatté lui ormai completamente
  adirato.




  
«Ancora
  con questa storia “io sono un vampiro da più tempo di te”? Vuoi
  sapere la verità? Questa scusa è davvero patetica!», gli urlai di
  rimando, perdendo le staffe di fronte all’argomento attinente
  all’anzianità, dietro al quale spesso si nascondevano Blake e
  Jack.




  
«Patetica?
  Sei tu quella patetica e ottusa, che vuole sempre avere ragione e
  fare di testa propria senza considerare le conseguenze. Jack ed
  io
  stiamo solo cercando di proteggerti e di aiutarti.»




  
«Io
  non ho bisogno né di protezione, né di aiuto!», esclamai tronfia
  d’orgoglio. Proprio quell’orgoglio, che zia Cecilia diceva che
  avevo ereditato da mio padre.




  
«Sei
  solo una stupida ragazzina!», sibilò Blake con i canini
  allungati,
  che gli spuntavano sempre quando s’infuriava.




  
«Rinfodera
  pure le tue zanne, vampiro», lo istigai impulsivamente.




  
«Non
  mi provocare!»




  
Sbuffai.




  
Sapevo
  di spingere Blake al suo limite, ma non avevo paura di
  lui.




  
Incurante
  del suo sguardo minaccioso, gli voltai le spalle e mi avviai
  verso il
  divano.




  
Lo
  sentii arrivare silenziosamente alle mie spalle.




  
In
  me scorreva ancora quel poco sangue umano che avevo bevuto prima
  della trasformazione e in un millisecondo, anch’io sfoderai un
  bel
  paio di canini appuntiti.




  
Mi
  girai verso di lui.




  
Avevo
  il suo viso a pochi centimetri dal mio, il suo respiro mi
  sferzava le
  guance e il suo ringhio si mescolò al mio.




  
«Non
  mi sfidare! Non ti conviene», latrò lui con gli occhi a fessura e
  il corpo sbilanciato in avanti, pronto ad un attacco.




  
«Forse
  non conviene a te», lo schernii, cercando di nascondere quel
  lieve
  senso di paura che mi stava crescendo dentro.




  
Tra
  me e Blake le liti erano quasi all’ordine del giorno, ma era la
  prima volta che una di queste si spingeva fino a quel punto.
  Percepivo nettamente la forza di Blake e il suo attacco che
  sarebbe
  sopraggiunto a breve.




  
Blake
  non mi aveva mai minacciata realmente, non mi avrebbe mai fatto
  del
  male, tuttavia quella volta non ne ero così sicura. Ero
  spaventata.




  
La
  mente mi diceva di ritrarre i denti e di chiedergli scusa, ma
  l’orgoglio ebbe la meglio.




  
Lo
  fissai con il medesimo sguardo minaccioso e anch’io mi spinsi in
  avanti, ringhiando e mostrando i denti.




  
Avrei
  potuto batterlo.



“

  
La
  miglior difesa è l’attacco”, si dice, così lo attaccai, ma non
  feci in tempo a colpirlo, che lui mi bloccò il colpo e mi spinse
  lontano, facendomi volare dall’altra parte della stanza e
  atterrare
  sul divano in pelle, che cigolò sotto quel tonfo.




  
«Troppo
  lenta», commentò Blake sbeffeggiandomi.




  
Più
  furiosa che mai, mi tirai su e saltai verso di lui con un balzo
  felino straordinario, ma lui, in qualche modo, riuscì ad intuire
  i
  miei movimenti e a bloccarmi le braccia dietro la schiena.




  
«Pivella.
  Non sei nemmeno in grado di capire e anticipare le mosse del tuo
  nemico», mi derise cupo.




  
Cercai
  di divincolarmi, ma in breve dovetti ammettere che la forza
  fisica di
  Blake era di gran lunga maggiore della mia. Scottata
  dall’umiliazione
  e dalla stupida consapevolezza di non riuscire a batterlo, mi
  rilassai tra le sue braccia.




  
«Hai
  vinto», cedetti a disagio.




  
«Bene…
  e questo è per ricordartelo, le prossime volte che proverai a
  sfidarmi», mi disse prima di affondare i denti alla base del mio
  collo. Percepii il mio sangue fluire dentro di lui.




  
«Perché
  l’hai fatto?», mormorai frastornata.




  
«In
  realtà sono stremato. Lottare contro la tua energia vampira non è
  uno scherzo. Hai una forza notevole… e io sto un po’ patendo a
  causa della dieta speciale a base di sangue animale che stiamo
  facendo», confessò, pulendosi la bocca da un rivolo di
  sangue.




  
«Mi
  stai dicendo che ti stavo per battere?», domandai
  incredula.




  
«Forse»,
  mormorò cauto Blake, mostrando finalmente una dentatura
  perfetta.




  
Che
  idiota! Mi ero arresa proprio quando stavo per vincere!




  
«Sei
  cambiata. Una volta ti piaceva stuzzicarmi, ma non avresti mai
  osato
  attaccarmi e ora…», constatò Blake pensieroso.




  
«Posso
  dire lo stesso di te.»




  
«Ti
  sbagli. Io non ti farei mai del male, mentre tu…»




  
«Io
  cosa?», lo incitai io preoccupata. Forse avevo davvero
  esagerato.




  
«Tu
  sei pericolosa. Hai un grande potere e una forza fisica e mentale
  elevata, ma non ne sei consapevole. Se non impari a controllarti,
  rischi di fare del male a qualcuno. Inoltre, ora che il tuo lato
  vampiro è emerso pienamente, sei diventata ancora più impulsiva.
  Jack sostiene che potresti metterti in serio pericolo con le tue
  stesse mani. Siamo entrambi molto preoccupati per te.»




  
«Ma
  cosa dici?», farfugliai confusa e con un nodo alla gola.




  
«Tra
  i vampiri ci sono un codice e una serie di leggi naturali che ci
  influenzano e a cui dobbiamo sottostare. Tu ancora non le
  conosci, ma
  sembra che tu ti diverta ad infrangerle», mi spiegò serio.




  
«Non
  è vero», mormorai poco convinta.




  
«Te
  lo dimostro subito: attaccare un altro vampiro, secondo il nostro
  codice, viene punito con la pena di morte. Tu mi hai appena
  attaccato. Per questo, meriteresti il rogo.»




  
«Sul
  serio?», chiesi incredula.




  
«Inoltre,
  ai vampiri viene chiesto, entro un anno dalla trasformazione, di
  essere seguiti da un mentore, che generalmente coincide con il
  vampiro che ha attuato il procedimento di evoluzione in vampiro,
  oppure di entrare alla Torre per almeno un mese. Per chi non
  dovesse
  farlo, la pena da scontare è un mese di torture all’argento, che
  viene nominata Riabilitazione. Tu sei vampira da diciannove anni
  ormai e non hai ancora avuto un mentore.»




  
«Intanto
  io ho scoperto di essere vampira solo da qualche mese e poi sei
  tu il
  mio mentore», mi difesi all’istante preoccupata, dato che io ero
  molto più allergica di Blake all’argento.




  
«Ti
  sbagli. C’è un’eccezione: non si può contrarre un Patto
  d’Unione con il proprio mentore. In quel caso, la qualifica di
  mentore cessa di esistere», obiettò Blake lievemente
  agitato.




  
«Allora
  Jack? Mio padre può essere il mio mentore?», proposi
  incerta.




  
«Tu
  non sopporti tuo padre, specialmente quando si intromette nella
  tua
  vita. Inoltre non hai mai passato un mese a stretto contatto con
  lui.
  Penso che vi scannereste prima. Escludo totalmente la possibilità
  di
  assumere Jack come tuo mentore. È impossibile!», sentenziò sicuro
  Blake. «Infine, tu hai violato altre regole», proseguì, posandosi
  la mano sulla fronte lievemente sudata.




  
«Quali?»,
  esclamai con voce stridula.




  
«Un
  vampiro non deve mai avvicinarsi ad un umano e non deve mai
  svelare
  la propria identità all’Ordine della Croce Insanguinata», terminò
  Blake con un sospiro affranto.




  
«Se
  ho infranto queste regole, allora anche mio padre ha fatto lo
  stesso», mi ripresi.




  
«Annie,
  tua madre, è morta, quindi non fa testo e l’Ordine della Croce
  Insanguinata non conosce la vera identità di tuo padre», asserì
  prontamente Blake in difesa dell’uomo che amava come un
  padre.




  
«Ma
  se tutti sanno che si chiama Jack Marley!», rammentai io
  irritata.




  
«Quello
  non è il suo vero nome», mi rispose di rimando Blake, lasciandomi
  a
  bocca aperta.




  
«E
  allora qual è il suo vero nome?», chiesi esitante dopo un lungo
  silenzio, che mi servì per metabolizzare la notizia.




  
«Non
  lo so. Un giorno gliel’ho chiesto e lui mi ha risposto che era
  nato
  senza un nome, così aveva deciso di inventarselo di volta in
  volta
  adattandolo ad ogni epoca della sua vita immortale. È anche
  grazie a
  questo che nessuno è mai riuscito a trovarlo», ricordò Blake con
  occhi tristi.




  
Ti
  pareva che anche in quel frangente, mio padre non fosse riuscito
  a
  volgere la situazione a proprio favore e a trarne dei vantaggi.
  Tuttavia, una parte di me provò pietà e compassione per quel
  bambino a cui nessuno aveva voluto dare un nome e probabilmente
  neanche affetto, fino a farlo diventare l’adulto che era
  oggi.




  
Il
  cellulare di Blake tornò a squillare dirompente.




  
Era
  di nuovo mio padre.




  
«Vuoi
  rispondere tu?», mi chiese esitante, porgendomi
  l’apparecchio.




  
«No.
  Non importa. Sono sicura che tu riuscirai a trovare le parole
  giuste», commentai con una vena lievemente sarcastica.




  
Vidi
  Blake rispondere e raccontargli immediatamente della mia
  trasformazione.




  
Appena
  lui pronunciò la parola “topo”, Jack replicò con una risposta
  che non riuscii a udire e poi con uno scroscio di risate che
  coinvolse anche Blake.




  
Non
  capii se quelle erano risa di scherno nei miei confronti o di
  gioia.




  
Seguirono
  altri convenevoli e la telefonata terminò.




  
«Quanta
  allegria! Vuoi far ridere anche me?», domandai cinica e
  sospettosa.




  
«Jack
  era molto contento per la tua trasformazione. Tutto qua», rispose
  subito Blake sulla difensiva.




  
«Immagino…»




  
«Beh,
  se non mi credi, puoi chiederglielo di persona. È qui, dietro la
  porta d’ingresso.»




  
«Davvero?»




  
Corsi
  ad aprire la porta e infatti, dietro vi trovai un piccolo gatto
  nero
  raggomitolato, che mi fissava con i suoi begli occhi
  ambrati.




  
«Guarda,
  Blake, qua fuori c’è un randagio!», sussultai io, fingendomi
  sorpresa nel trovare mio padre trasformato nella sua forma
  animale.




  
Il
  gatto, di rimando, mi soffiò irritato e senza neanche un miagolio
  di
  saluto, entrò in casa.




  
Appena
  mi voltai, dopo aver chiuso la porta a chiave, mi ritrovai di
  fronte
  a mio padre tornato umano.




  
«Peccato
  che non hai mantenuto la trasformazione! Mi sarei divertito alla
  caccia al topo!», esordì Jack allegro.




  
«Divertente»,
  risposi ironica, ancora spaventata dai ricordi di poco
  prima.




  
«Allora,
  sei contenta di essere finalmente riuscita a completare la
  trasformazione?»




  
«Per
  scoprire di diventare un misero topo? Per niente!», affermai
  decisa.




  
«Ti
  ci dovrai abituare. E poi, sei stata fortunata. Il topo ha grandi
  capacità: ottimo udito, ottimo palato, ottimo istinto,
  intelligenza
  vivace ed è abbastanza piccolo da riuscire ad infilarsi da ogni
  parte in caso di fuga o di attacco. Complimenti, Vera! Sapevo che
  non
  mi avresti deluso! Del resto, sei mia figlia!», spiegò mio padre
  con orgoglio e felicità, ma soprattutto sincerità.




  
Era
  la prima volta che vedevo mio padre fiero di me… ed era
  sincero!




  
Lo
  conoscevo da meno di un anno. Prima di allora lui non sapeva di
  avere
  una figlia e io non sapevo di avere un padre ancora vivo, anzi
  immortale, se si considerava che abitava su questo pianeta ormai
  da
  talmente tanti secoli, da averne perso il conto lui
  stesso.




  
L’immortalità,
  la perdita di mia madre, forse l’unica donna al mondo che avesse
  mai amato, e la sua natura vampira che con il tempo raggelava i
  sentimenti e spegneva l'umanità, non avevano aiutato il nostro
  già
  precario rapporto.




  
Allevata
  da un’ex suora, secondo i principi fondamentali della religione
  cristiana e dell’Ordine della Croce Insanguinata, non mi era
  stato
  facile confrontarmi con lui e la sua indole fuori dagli schemi,
  fatta
  di cinismo, istinto di sopravvivenza e un passato di razzie e
  fughe
  da chi lo braccava per la sua natura diversa, che mal si
  conciliava
  con me.




  
Non
  avevo mai creduto a frasi come “Il sangue non mente”, ma nel
  nostro caso, era stato proprio così.




  
Grazie
  a lui avevo scoperto che, dietro alla mia salute cagionevole e
  fragile, si nascondeva una natura vampira tenuta assopita
  dall’Ordine
  e, quando sono entrata a contatto con quel mondo parallelo, ho
  ritrovato quella parte di me incompresa, quelle radici
  inspiegabili,
  che mi facevano sentire diversa. 





  
Blake
  e Jack avevano dato un senso alla mia esistenza e la forza dei
  geni
  di mio padre era dentro di me. La percepivo, ma nello stesso
  tempo ne
  ero spaventata e facevo di tutto per soffocarla.




  
Temevo
  che senza le briglie di mia zia Cecilia, dalle quali mi ero
  liberata
  scegliendo di vivere con Blake, avrei imboccato una strada senza
  ritorno.




  
Inoltre,
  la libertà e l’invito ad abbracciare quello che per me era stato
  fino ad un anno fa il Male, mi affascinava e nello stesso tempo
  mi
  bloccava. Per questo avevo scelto di continuare la mia dieta a
  base
  di sangue animale e mi ero rifiutata di provare l’ebbrezza, come
  la
  chiamava mio padre, di nutrirmi dalla vena viva di un
  umano.




  
«È
  come una droga. Una volta provata non torni più indietro»,
  sosteneva Jack con gli occhi che gli brillavano di
  bramosia.




  
Erano
  state proprio quelle sue parole a bloccarmi. Avevo troppa paura
  di
  non riuscire a controllarmi e fare del male a qualcuno. Non me lo
  sarei mai perdonato.




  
Dall’altra
  parte, c’era mia zia che non faceva altro che preoccuparsi per me
  e
  mi ammoniva contro mio padre e le sue folli idee da
  vampiro.




  
Zia
  Cecilia mi aveva cresciuta ed amata per tutta la mia vita. Non
  avrei
  mai potuto darle un dispiacere e mandare a rotoli tutto ciò che
  lei
  e Ahmed avevano fatto per me in quegli anni, sacrificando la loro
  stessa vita. Tuttavia, ero cambiata. Non ero più la ragazzina
  sprovveduta e ingenua di un anno prima.




  
Con
  quei pensieri, osservai mio padre sorridere.




  
Era
  davvero bello. A causa del suo aspetto, ottenuto tramite una
  dieta
  fin troppo ricca di sangue umano al fine di ringiovanirsi,
  nessuno
  gli avrebbe dato più di trentacinque anni e aveva la classica
  bellezza ammaliante da vampiro, in grado di rapire qualsiasi
  cuore.




  
Come
  Blake, anche lui aveva uno sguardo magnetico ed un sorriso
  affascinante, con i quali sapeva portarti dove voleva lui e
  piegarti
  al suo volere.




  
Fortunatamente,
  forse proprio a causa dei nostri geni in comune, io ero immune al
  suo
  fascino e al suo potere, anche se non era sempre facile tenergli
  testa.




  
«Per
  festeggiare, ho pensato di farti un regalo», esclamò ancora
  entusiasta e contento.




  
«Un
  regalo? Per me?», mormorai sorpresa.




  
«Per
  te e Blake, ovviamente», precisò Jack, porgendomi un piccolo
  cofanetto foderato di velluto bordeaux e con il ricamo di una T
  rovesciata con un filo nero, sul coperchio.




  
Era
  un cofanetto dalla forma simile a quella di un libro.




  
Esitai
  ad alzarne il coperchio.




  
«Non
  sarà mica una sacca di sangue umano, per caso?», m’insospettii
  subito.




  
«Aprilo,
  diffidente!», mi esortò Jack innervosito dalla mia
  titubanza.




  
Alzai
  il sottile coperchio. All’interno vi erano due carte magnetiche
  placcate oro.




  
«Sono
  carte di credito? Vuoi lasciarci tutti i tuoi averi?», ipotizzai
  curiosa.




  
«Sono
  dei pass, che aprono la porta di un meraviglioso attico
  all’ultimo
  piano della Torre e per la cronaca, per averli, ho dovuto
  sborsare
  quasi metà del mio patrimonio», precisò Jack gonfiando il petto
  d’orgoglio.




  
«Jack,
  non dovevi! È davvero troppo! Grazie!», esclamò al settimo cielo
  Blake.




  
«Che
  cos’è la Torre?», chiesi con una smorfia sul viso, immaginando un
  altro posto gotico come il castello di Melmore dov’ero finita
  rinchiusa l’anno prima.




  
«È
  il posto più esclusivo del mondo!», rispose emozionato
  Blake.




  
«Non
  fare quella faccia, ragazzina! Ti sto offrendo un soggiorno di un
  anno o più all’interno della Torre, uno dei grattacieli più
  imponenti di New York», mi spiegò mio padre irritato dalla mia
  ignoranza.




  
«New
  York?», ripetei urlando.




  
«Già,
  la città che non dorme mai!»




  
«Caspita!»,
  riuscii a dire meravigliata.




  
«La
  Torre è un grattacielo adibito ad enorme centro per vampiri. Si
  sviluppa in altezza, ma anche in larghezza sotto terra. Ai piani
  alti
  ci sono gli appartamenti, da cui si gode una vista spettacolare.
  Ai
  piani bassi ci sono uffici di consulenza, aule d’insegnamento,
  palestre, centri estetici, negozi per fare shopping, un
  ristorante,
  due biblioteche, una generale e una per vampiri, la redazione di
  un
  giornale web, un centro accoglienza per le altre specie, un
  ospedale.
  Sotto terra ci sono centri di addestramento e di vigilanza, i
  centri
  di cura e sperimentazione scientifica, e infine le assemblee
  politiche», illustrò Jack.




  
«E
  i raggi del sole? I vampiri non si bruciano a vivere lì dentro? O
  non ci sono finestre?», chiesi dubbiosa.




  
«Il
  centro di sperimentazione creò, moltissimi anni fa, un vetro a
  prova
  di raggio solare, proiettile, bomba e sisma.»




  
«Per
  questo, è il posto più ambito da tutti i vampiri. È una fortezza
  a
  prova di Ordine della Croce Insanguinata e di qualsiasi altro
  pericolo», intervenne Blake.




  
«Ma
  l’Ordine sa che esiste?», domandai improvvisamente
  ansiosa.




  
«Certo,
  ma nessuno oserebbe mettere piede lì dentro. Inoltre il
  presidente
  della Torre è Samuel Forbes, uno dei personaggi più di spicco
  della
  politica internazionale, oltre ad essere nella Top Ten degli
  uomini
  più ricchi del mondo. Samuel è inattaccabile e ha il potere di
  distruggerti con la sola forza del pensiero», continuò Jack con
  tono ammirato.




  
«Questo
  Samuel Forbes è un vampiro?», domandai titubante.




  
«Oh,
  Forbes è molto di più, ma non mi è permesso rivelare i
  particolari.»




  
«Secondo
  te, c’è da fidarsi? Lo conosci bene?»




  
«Se
  non erro, credo sia un mio coetaneo. Molti secoli fa, abbiamo
  fatto
  un giuramento di lealtà l’uno nei confronti dell’altro. Un patto
  che abbiamo sempre rispettato e che spesso ci ha salvato la
  vita.»




  
«Perché
  avete fatto questo giuramento?»




  
«Perché
  all’epoca eravamo due disgraziati che avrebbero venduto anche la
  loro stessa madre per una goccia di sangue. Posso dire che quello
  fu
  un periodo molto cupo della mia vita e di cui non ricordo più
  niente», mormorò Jack con lo sguardo perso nel vuoto.




  
Non
  me la sentii di chiedere ulteriori chiarimenti in merito e corsi
  ad
  abbracciarlo.




  
«Grazie,
  papà», dissi, incespicando nell’ultima parola, che non ero ancora
  abituata a pronunciare.




  
Anche
  lui contraccambiò il mio abbraccio e per un attimo, percepii
  un’aura
  di dolore e di forte preoccupazione.




  
Provai
  ad approfondire, ma Jack mi staccò prontamente.




  
«Quante
  volte ti ho detto di non spiare negli animi altrui? È
  pericoloso»,
  mi rammentò, facendomi tornare alla mente l’ultima volta che mi
  ero addentrata nella sua mente, un dono ereditato proprio da lui.
  Mi
  aveva punito con l’allucinazione di essere circondata da
  schifosissimi topi, che mi camminavano addosso.




  
Un
  brivido mi percorse tutta la schiena al solo ricordo.




  
«Perché
  questo regalo? Noi abbiamo già una casa e qui a Dublino stiamo
  bene», chiesi cercando di cambiare argomento.




  
«Perché
  devi tornare a studiare e la Torre è l’ideale. Unisce le semplici
  e basilari teorie umane alle potenzialità e all’ingegno vampiro…
  e tu ne hai davvero bisogno!», chiarì mio padre con un sorriso
  sulle labbra, che non riuscì a celare il disagio al solo pensiero
  di
  non avere una figlia alla sua altezza.




  
«Inoltre
  lì saresti al sicuro», sussurrò Jack con un velo di
  apprensione.




  
«Anche
  qui lo siamo», ribattei convinta.




  
«Vera,
  devi ancora diplomarti, potenziare la tua capacità di
  concentrazione
  e migliorare le tue pessime facoltà mnemoniche», sbottò lui,
  nascondendo il suo turbamento, che non sfuggì né a me, né a
  Blake.




  
Vidi
  Blake avvicinarsi a mio padre e tendergli la mano in segno di
  ringraziamento, ma il vigore usato nella stretta e lo sguardo
  minaccioso di Blake, mi fecero intuire che tra le righe c’era
  qualcosa di non detto anche fra loro.




  
«Tu
  pensa a rendere felice mia figlia, al resto ci penso io», sibilò
  a
  denti stretti Jack, mollando la presa.




  
Improvvisamente
  il mio cellulare squillò.




  
Andai
  subito a rispondere, lasciando la stanza pregna di
  tensione.




  
Era
  mia zia Cecilia.




  
«È
  zia Cecilia», esclamai contenta.




  
«Ma
  quella non ha nient'altro da fare che disturbare la gente?»,
  criticò
  mio padre, che provava un astio profondo verso quella persona,
  che, a
  dir suo, gli aveva rovinato la figlia.




  
«La
  zia non disturba mai e poi è da dieci giorni che non ho sue
  notizie», la giustificai io.




  
Presi
  il telefonino e mi avviai alla camera da letto al piano di
  sopra.




  
«Zia!»,
  risposi.




  
«Vera,
  tesoro! Come stai?», mi arrivò la sua voce calda e amorevole.
  Potevo addirittura sentire la sua mano delicata sul mio
  viso.




  
«Benissimo,
  e tu? Peter?»




  
«Peter
  è rinchiuso in camera con le tapparelle abbassate. Non ne può più
  del sole tunisino e di fare il rifugiato. Io invece sto bene,
  anche
  se mi manchi moltissimo!», raccontò lei ridendo.




  
«Anche
  tu mi manchi. Non vedo l’ora che ritorni. Come stanno proseguendo
  le ricerche di Ahmed?»




  
Ormai
  la zia mancava da diversi mesi. Era appena iniziato l’anno nuovo,
  quando era partita per Susa alla ricerca di Ahmed con Peter,
  l’unico
  vampiro dal cuore d’oro che conoscessi.




  
Ora
  eravamo a settembre e di Ahmed ancora nessuna traccia. Ero molto
  preoccupata.




  
Avevo
  il terrore che fosse successo qualcosa all’unica persona con cui
  avevo condiviso la mia infanzia senza inganni o
  cospirazioni.




  
Ahmed
  era una sorta di padre per me. Andavo sempre da lui quando avevo
  qualche problema di salute o qualche cruccio che mi affliggeva e
  di
  cui volevo tenere all’oscuro la zia per non preoccuparla.




  
Nonostante
  per diciassette anni Ahmed avesse sempre condotto una vita molto
  riservata, non si fosse mai spinto a grandi rivelazioni sul suo
  passato o non fosse mai stato un grande comunicatore (ricordavo
  ancora le sue risposte brevi e concise, che io avevo imparato a
  tradurre in un lungo dialogo silenzioso), di lui mi ero sempre
  fidata
  ciecamente e, anche se a modo suo, sapevo che mi amava come una
  figlia.




  
«L’abbiamo
  trovato, Vera! Ahmed! È qui!», proruppe allegra la zia.




  
Non
  potevo crederci!




  
«Davvero?»,
  chiesi conferma, ancora incredula per la bella notizia.




  
«Sì,
  sì! È qui, te lo passo!», esclamò la zia, prima di passare la
  cornetta all’uomo.




  
Sentii
  il suo respiro calmo al telefono. Era lui. Lo sapevo.




  
«Ahmed»,
  pronunciai con voce tremante dall’emozione.




  
«Vera»,
  sussurrò lui.




  
«Sei
  vivo», esternai, sentendomi finalmente libera da quel macigno che
  mi
  pesava addosso, dall’ultima volta che l’avevo visto alla
  fattoria, quando la mia esistenza era cambiata per sempre e avevo
  dovuto abbandonare la mia vita e i miei affetti. Avevo lasciato
  Ahmed
  da solo, alla fattoria, che subito dopo era stata attaccata da un
  gruppo di vampiri che cercavano me e da allora non lo avevo più
  visto.




  
Ricordavo
  ancora il dolore che avevo provato quando mi aveva salutata
  l'ultima
  volta: «Addio».




  
Gli
  occhi cominciarono a bruciarmi, ma mi sforzai di sorridere,
  sapendo
  che lui, dall’altra parte del telefono, l'avrebbe percepito:
  «Come
  stai? Sono sicura che le ossa ti fanno meno male, lontano
  dall’umidità irlandese.»




  
«Dolore
  rimasto», mormorò Ahmed sintetico come sempre.




  
Risi
  debolmente.




  
«Mi
  dispiace molto. Se vieni qui, ti faccio di nuovo quegli impacchi
  di
  erbe che ti davano sempre tanto sollievo.»




  
«Domani»,
  pronunciò lui solenne, lasciandomi intuire che sarebbe arrivato a
  Dublino il giorno dopo.




  
«Vera,
  tesoro! Come ti ha già detto Ahmed, tra qualche ora partiremo e
  domani, verso sera, saremo finalmente a Dublino», intervenne zia
  Cecilia felice.




  
«Mi
  fa davvero piacere», esclamai entusiasta. «Preparerò una cena con
  i fiocchi per il vostro arrivo», proposi subito frizzante.




  
«Sei
  sicura?», s’intimorì la zia.




  
«Guarda
  che in questi mesi sono diventata bravissima a cucinare», mi
  difesi
  subito, omettendo il fatto che cucinavo solo cibi precotti e che
  avevo scoperto a pochi passi dal loft una fantastica gastronomia,
  a
  cui avevo subito pensato di rifornirmi, dato che sapevo bene
  quanto
  mia zia fosse una patita del cibo fresco.




  
«Ok,
  allora va bene. Quando arriviamo all’aeroporto ti mandiamo un
  messaggio, ok?»




  
«A
  domani, allora. Ciao.»




  
La
  salutai e chiusi la chiamata. Lentamente e con un sorriso sulle
  labbra, tornai in sala, dove Blake e mio padre si erano
  accomodati
  sul divano a parlare.




  
«Era
  mia zia», ripetei emozionata.




  
«Cosa
  voleva? Si è per caso persa in un souk tunisino?», sghignazzò
  Jack
  acido.




  
«No,
  ha trovato Ahmed», lo informai con tono di rimprovero, sperando
  di
  mettere a freno il suo astio verso mia zia.




  
«Alleluia!
  Ormai non ci speravo più. Spero che Susa le sia talmente piaciuta
  da
  rimanerci per sempre», continuò ancora più irritato Jack.




  
«Torna
  domani», buttai lì con fare indifferente, andando a prendere un
  po’
  di succo di pompelmo nel frigo.




  
«Domani?»,
  chiese conferma Jack, innervosito dall’idea di ritrovarsi di
  fronte
  quella donna insopportabile.




  
«Sì.»




  
«Per
  forza?», intervenne Blake appena si riprese dallo shock. Anche
  lui
  detestava colei che era sempre stata contraria alla nostra storia
  d’amore.




  
«Sì,
  Blake… e l’ho anche invitata a cena», lo avvisai, scandendo bene
  le parole come se stessi parlando a un bambino.




  
«A
  cena… dove?»




  
«Secondo
  te? Qui, no?», sbuffai spazientita dalla sua stupidità.




  
«Non
  ti preoccupare, Blake. Lasciale godere la cena con quel flagello
  di
  sua zia. Noi due, invece, andiamo a fare un salto al 
  
Pandora’s»,
  s’intromise Jack.




  
«Ve
  lo scordate. Domani voglio riunire tutta la famiglia e farvi
  conoscere Ahmed», ribattei all’istante.




  
«Devo
  proprio?», chiese Jack contrariato.




  
«Assolutamente
  sì», asserii decisa, guardandolo dritto negli occhi.




  
«Allora
  avrai anche già in mente un modo per conciliare la nostra dieta e
  quella per tua zia e Ahmed. Sei una sciocca se credi di farmi
  mangiare vol-au-vent e insalata niçoise», s’inalberò mio padre,
  lasciandomi di stucco. Come faceva a sapere che stavo proprio
  pensando a una cena francese con vol-au-vent e insalata nizzarda?
  Stavo per chiederglielo, quando lui mi anticipò.




  
«…
  e tutti quegli altri manicaretti che ti piace tanto comprare alla
  gastronomia dietro l’angolo, dato che Blake mi ha detto che sei
  una
  frana in cucina. Meno male che sono un vampiro e non sono
  costretto a
  trangugiare tutto ciò che prepari in nome dell’affetto
  paterno.»




  
Inizialmente,
  mandai uno sguardo carico di odio verso Blake. Come aveva potuto
  criticarmi con mio padre?




  
Blake
  distolse subito lo sguardo, colpevole.




  
Infine
  mi arresi. Jack aveva ragione. Come potevo far star a tavola
  Jack,
  Peter e Blake con Ahmed, che era solo un povero uomo,
  completamente
  ignaro dell’esistenza dei vampiri?




  
Da
  quando la zia era partita a cercarlo, avevo pensato mille volte a
  come affrontarlo, a cosa dirgli.




  
Doveva
  sapere. Volevo che sapesse di me, dei vampiri e dell’eredità di
  mio nonno, nonché del motivo per cui l’avevamo cercato per tutti
  questi mesi.




  
Volevo
  dirgli ogni cosa, ringraziarlo per essersi preso cura di me, per
  non
  avermi mai giudicata quando mi nutrivo di sangue animale ogni tre
  settimane o quando gli chiedevo aiuto perché stavo male.




  
Da
  parte sua non c’era mai stato un gesto di ripugnanza, di stizza,
  di
  odio, ma solo comprensione e accettazione.




  
Ora
  volevo solo raccontargli tutta la storia, dirgli che avevo
  scoperto
  la verità sui miei genitori e infine rivelargli che ero una
  vampira.




  
Tutto,
  però, con molta calma. Non volevo sconvolgerlo o allontanarlo, ma
  solo ritrovare la nostra complicità e ricordare i vecchi
  tempi.




  
«Perché
  non organizzi un buffet?», mi propose Jack gentilmente, vedendo
  come
  quella situazione mi facesse stare male.




  
«Un
  buffet?»




  
«Sì,
  in questo modo non si noterà molto quanto uno mangia e
  cosa.»




  
Annuii
  e lo ringraziai per l’idea.




  
Dopo
  i soliti convenevoli, mio padre se ne andò, ma prima di chiudersi
  la
  porta alle spalle, mi ricordò: «Pensa alla mia proposta della
  Torre. Purtroppo è un posto molto esclusivo e mi hanno chiesto
  una
  risposta molto velocemente. Domani sera, mi farai sapere se
  accettate
  la mia proposta.»




  
«Ok»,
  riuscii a rispondere pensierosa. Con quale coraggio avrei mai
  potuto
  dire a mia zia che Jack, l’uomo che più odiava al mondo, mi aveva
  appena offerto la possibilità di andare a vivere e studiare alla
  Torre, un covo di vampiri prescelti, ovvero di succhiasangue
  privi di
  scrupoli e umanità, dai quali mia zia aveva tentato per tutta la
  vita di tenermi lontana?
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«Buongiorno,
  amore», mi sussurrò all’orecchio Blake, appena cominciai a
  stiracchiarmi nel letto ancora tutta insonnolita dopo una nottata
  agitata e in parte in bianco, talmente ero agitata per il ritorno
  della zia, Peter, Ahmed e per il buffet che avrei dovuto
  organizzare
  per la serata di benvenuto.




  
Inoltre
  avevo avuto degli incubi, in cui accadeva qualcosa di brutto, ma
  non
  ricordavo più cosa.




  
«Buongiorno»,
  risposi con voce impastata.




  
«Dormito
  bene?», mi chiese ironico Blake, che era rimasto tutta la notte
  sveglio a causa della mia inquietudine e dei miei sogni.




  
Mugolai
  frustrata affondando il viso nel cuscino. Poi, con uno sforzo
  sovrumano, aprii gli occhi e guardai l’ora sulla sveglia accanto
  al
  letto. Erano le undici.




  
Ci
  misi ben quattro secondi prima di capire che era tardissimo,
  dopodiché, come spinta da un’energia misteriosa, mi catapultai
  fuori dal letto urlando.




  
«Blake,
  perché non mi hai svegliata? Guarda che ora è!», lo rimproverai
  correndo giù dalle scale e avviandomi in bagno a lavarmi
  velocemente
  il viso.




  
«Per
  colpa tua, non ho neanche il tempo per una doccia! Devo ancora
  andare
  alla gastronomia…», ricordai, facendo mente locale della lista
  che
  mi ero fatta la sera prima con Blake.




  
«Fatto»,
  intervenne lui con un sorriso sulle labbra, divertito dalla mia
  inutile agitazione.




  
«…
  andare in lavanderia a ritirare il vestito a fiori per
  stasera.»




  
«Fatto.»




  
«Sistemare
  casa. Non voglio che mia zia trovi nemmeno un granello di
  polvere»,
  affermai, sapendo quanto la zia stesse attenta a quelle
  cose.




  
«Fatto»,
  continuò a ripetere Blake, incurante del fatto che non lo stavo
  nemmeno ascoltando.




  
«Mi
  stavo anche per dimenticare di fare un salto in
  pasticceria.»




  
«Fatto.»




  
«Comprare
  un regalino di bentornato per la zia, Peter e Ahmed.»




  
«Questo
  non l’ho fatto. Non l’hai detto ieri sera.»




  
«Come?»,
  chiesi improvvisamente rivolgendomi a Blake e accorgendomi
  finalmente
  della sua presenza.




  
«Ti
  ho appena detto di aver già sistemato ogni cosa. La gastronomia
  ci
  farà recapitare a casa stasera vol-au-vent ai gamberi e
  champignon,
  due diverse quiches salate, insalata nizzarda e crostini con
  sgombro
  e altre cose che avevi scritto sul foglio stanotte», mi spiegò
  lui
  con tono calmo e sicuro, avvicinandosi per abbracciarmi.




  
«E
  la torta?», chiesi io ansiosa.




  
«Purtroppo
  per oggi non ce la facevano a prepararne una nuova, così ho
  prenotato una piccola sacher e qualche pasticcino.»




  
«Basterà
  per tutti?», chiesi timorosa.




  
«Vera,
  anche se stasera saremo in sei, ti vorrei ricordare che tre di
  noi
  non toccheranno neanche una briciola.»




  
«Capisco
  Peter e mio padre, ma tu? Ormai ti sei abituato a mangiare anche
  cibo
  “normale”», dissi incerta, sapendo quanti sforzi avevamo fatto
  negli ultimi tempi per trovare alcuni compromessi per una
  convivenza
  non sempre facile. Non era stato assolutamente semplice unire le
  abitudini di un’umana con quelle di un vampiro. Anche se io ero
  mezza vampira e lui mezzo umano, le differenze di abitudini erano
  state notevoli e riuscire a trovare un equilibrio era stata
  un’impresa davvero ardua.




  
Lui
  era abituato a vivere di notte, a cibarsi di solo sangue umano
  ottenuto attaccando di notte qualche povero disgraziato, a
  vagabondare tra discoteche e pub come il 
  
Pandora’s, dove al
  posto del vino, si sceglieva che tipo di sangue si preferiva: A,
  AB,
  B o zero. Negativo o positivo.




  
Io,
  invece, ero cresciuta da umana, quindi vivevo le mie giornate
  sotto
  al sole, mi cibavo come ogni persona, a parte un’emodose di
  sangue
  animale ogni tre settimane, mi piaceva fare shopping, cucinare,
  badare alla casa, rispettare il prossimo…




  
Insomma,
  eravamo due opposti e, seppur l’attrazione di sangue che c’era
  fra noi e l’amore che ne era nato, fossero molto forti, la
  convivenza era tutt’altro che un sentiero in discesa.




  
Per
  la prima volta, mi resi conto che tutti quei film e romanzi
  d’amore
  che avevo visto finora, non mi avevano insegnato nulla su come
  poter
  far funzionare un rapporto a lungo termine.




  
Aver
  vissuto tutta la mia vita con una donna, che faceva ruotare la
  sua
  vita intorno a me, non mi aveva aiutata molto e tutte le commedie
  romantiche che adoravo iniziavano sempre con grandi scontri
  caratteriali, per poi finire con un bellissimo matrimonio. Ma
  dopo?
  Cosa avveniva dopo il matrimonio? Dopo la luna di miele?




  
Non
  mi ero mai resa conto che vivere nella stessa casa con una
  persona
  diversa da un proprio genitore, fosse così difficile.
  Egoisticamente, avevo pensato di portare il mio modo di vivere
  nel
  nostro rapporto, senza considerare che Blake, dopo secoli di vita
  vissuta in un certo modo, non sarebbe stato così disponibile nei
  miei confronti.




  
Inoltre
  la sua natura vampira non aiutava per niente.




  
Ci
  rimasi molto male, quando all’inizio mi ritrovai a consumare i
  pasti da sola perché lui non mangiava, a dormire da sola mentre
  lui
  vagabondava per la città alla ricerca di sangue, a passeggiare
  per
  il parco o a fare shopping da sola perché lui era allergico al
  sole…




  
No,
  non era così che mi ero immaginata la mia vita da sposata, perché
  io mi consideravo ormai unita a lui per l’eternità dal Patto
  d’Unione.




  
Proprio
  quel patto, che aveva unito le nostre essenze rendendoci più
  sensibili agli stati d’animo dell’altro, e l’amore che
  provavamo l’uno per l’altro, ci aveva aiutati a superare quel
  divario e a trovare un’intesa.




  
Per
  questo, dopo quello che consideravo il mese più brutto della mia
  vita, perché ero vicina a un uomo che amavo e nello stesso tempo
  non
  sopportavo e da cui non mi sentivo minimamente capita, Blake
  cominciò
  a provare ad essere un po’ più umano e disponibile ai
  cambiamenti.




  
La
  prima cosa che gli proposi fu quella di assumere solo sangue
  animale
  e lui accettò, anche se in cuor mio ero sicura che quando andava
  al
  
Pandora’s con mio padre, assolutamente contrario a quella
  decisione, non ordinava di certo sangue di capra o di
  maiale.




  
In
  cambio, Blake mi chiese di assumere una piccola fiala di sangue
  umano
  una volta al mese.




  
«Il
  sangue animale ti rende troppo debole e io non voglio più vederti
  priva di forze, come è successo una volta al castello di Melmore,
  quindi ti chiedo di bere almeno un sorso di sangue umano al mese.
  Ti
  prego», mi aveva supplicata all’epoca con lo sguardo angosciato,
  mentre riviveva quei vecchi ricordi di quando mi aveva trovata
  svenuta per terra in fin di vita. Avevo accettato seppur
  controvoglia, solo perché non volevo impensierirlo.




  
In
  seguito, iniziò a farmi compagnia a tavola. Dapprima, io mangiavo
  e
  lui mi fissava adorante, poi cominciò anche lui a cibarsi, ma
  solo
  di carne rossa al sangue o cruda. Infine, aveva cominciato a
  spiluccare qualche alimento meno proteico. Sapevo che ne era
  disgustato e mi fece giurare di non rivelarlo mai a Jack,
  altrimenti
  l’avrebbe preso in giro per secoli, tuttavia ne fui davvero
  contenta. Non mi sentivo più sola.




  
Per
  quanto riguardava il sole, le cose furono molto più complicate.
  Blake non era allergico al sole come gli altri vampiri, ma odiava
  sentire la pelle formicolare sotto la luce naturale.




  
All’inizio
  limitammo le uscite ai giorni di pioggia, ma poi arrivò
  l’estate.




  
Alla
  fine, optammo per una lozione solare con protezione massima da
  applicare sulle parti esposte che, nonostante il caldo afoso,
  Blake
  ridusse al minimo.




  
In
  compenso avevamo preso l’abitudine di dormire fino a tardi la
  mattina e di andare a letto solo a notte fonda. All’inizio feci
  fatica a stare sveglia fino alle due di notte, ma ora ci avevo
  fatto
  l’abitudine e la frescura notturna mi piaceva da morire.




  
Scoprii
  di adorare vivere la notte, quando tutto era fermo e silenzioso.
  Poter passeggiare per la città vuota, senza il caos cittadino. Il
  mio lato vampiro emergeva sempre dopo una certa ora: sentivo i
  miei
  sensi più reattivi e una strana euforia vibrare in tutto il
  corpo.




  
Passammo
  mesi a trovare un punto d’incontro e ci riuscimmo sempre.




  
Alla
  fine l’ostacolo maggiore era dettato dal nostro carattere
  cocciuto
  e irascibile, che ci faceva ancora litigare per delle
  sciocchezze.




  
Un’altra
  fonte di scontri era mio padre, che aveva un forte ascendente su
  Blake, con cui andava d’accordo senza problemi, mentre con me era
  sempre spigoloso, pignolo, severo e autoritario.




  
Blake
  mi ripeteva che Jack mi adorava, ma io non riuscivo a vedere
  tutta
  quell’adorazione.




  
Probabilmente
  era perché lo conoscevo da poco e perché lui aveva grandi
  aspettative nei miei confronti, dato che ero sua figlia, l’unico
  legame biologico che avesse con il mondo.




  
In
  compenso Blake detestava, quanto mio padre, zia Cecilia.




  
Purtroppo
  lei si era subito schierata contro la nostra unione e questo
  aveva
  acceso un odio tra loro, che rimase marchiato su Blake, tanto che
  lui
  si era rifiutato categoricamente di perdonarla o di cercare di
  capirla, nonostante le mie insistenze.




  
E
  ora che lei tornava, dopo mesi di assenza, già potevo immaginare
  gli
  sguardi di fuoco tra i due.




  
«Stai
  tranquilla, Vera. Ho già fatto tutto. Il tuo vestito ti sta
  aspettando ancora impacchettato nell’armadio e stamattina mi sono
  messo a fare il casalingo. Ho anche aggiustato il cassetto della
  cucina, quello che pendeva da un lato. Con uno spessore, è
  tornato
  come nuovo. Inoltre ti ho preparato una meravigliosa colazione
  con
  succo di pompelmo fresco, caffè macchiato con tre zollette di
  zucchero e croissant integrale al miele», mi riportò al presente
  Blake, dandomi un dolce bacio sulle labbra e portandomi a tavola,
  che
  era stata apparecchiata con i miei cibi preferiti.




  
«Hai
  anche pensato ad un presente per mia zia?», chiesi, addentando la
  brioche fragrante.




  
«No»,
  m’informò lui con un tono meno gentile e dolce di prima.




  
«Oggi
  pomeriggio dobbiamo assolutamente girare per negozi alla ricerca
  di
  qualcosa di carino.»




  
«Io
  non vengo», chiarì subito Blake con tono duro.




  
«Perché?»,
  chiesi fintamente ingenua, sapendo di andare a tastare un campo
  minato.




  
«Ho
  da fare… e poi che bisogno c’è di farle un regalo? Mica è il
  suo compleanno!»




  
«Lo
  so, però ho pensato che fosse una cosa carina», mi giustificai
  cercando di controllare il nervosismo crescente, che giungeva
  sempre
  di fronte a quegli argomenti.




  
Blake
  sbuffò irritato e si avviò verso la cucina a caricare la
  lavastoviglie.




  
Lasciai
  perdere l’argomento. Finii la colazione e andai a
  prepararmi.




  
Mi
  aspettava un pomeriggio di shopping intenso… da sola!




  
In
  quei momenti mi dispiaceva non avere un’amica con me.




  
Per
  un momento ripensai a Maria, Sarah, Harry e Zack. I miei amici di
  Melmore. I miei unici amici.




  
Sospirai.
  Mi mancavano. Chissà dov’erano! Cosa stavano facendo…




  
«Qualcosa
  non va?», chiese Blake improvvisamente interessato.




  
«Niente»,
  mi affrettai a dire.




  
Sapevo
  che, attraverso il Patto d’Unione, potevamo percepire i pensieri
  dell’altro più o meno nitidamente, così ricacciai quei ricordi e
  corsi sotto la doccia.




  
Ieri
  avevamo litigato per colpa di mio padre, oggi rischiavamo
  l’ennesima
  discussione per mia zia… non era il caso di mettersi a parlare di
  Maria, Sarah e specialmente di Zack Macross, che non aveva fatto
  mistero di provare qualcosa per me, che andava al di là della
  semplice amicizia.
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